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Datemi  un : anfora  romana,  o una 
reliquia  delle  republiche  italiane, 
ed  io,  pensando  a’  suoi  tempi,  vi 
canterò  un  brano  della  storia  del 
mondo. 

Hillard-Cewley’s.  Works. 


Ilon  io  canto  d’amor.  Fin  che  serena 
De  la  mia  patria  non  vedrò  la  fronte; 
Fin  che  il  suo  cor  non  batterà  siccome 
Conviensi  a donna  che  non  sa  d’  alcuna 
Miseria,  mai  le  dilicate  corde, 

Che  destati  suoni  lamentosi  e molli 
Io  toccherò.  Ne  le  dorate  sale 
Di  patrizi  degeneri;  tra  mezzo 
A le  selvaggie  ilarità  dei  molti, 

Che  belan  sempre  sul  destin  che  à fatto 
Un’  Italia  mendica,  e tuttavolta 
Per  arricchirla  non  le  dan  che  i fumi 
Dei  frequenti  convitti  (e  Dio  noi  voglia 
Surti  colf  oro  che  le  àn  tolto  in  pria), 
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Erri  la  vana  ingenuità  d’  un  fiacco 
Trillar  d’  affanni,  o di  felici  amori. 

Non  fallirà  già,  no,  la  invereconda 
Arpa  d’  un  qualche  menestrel  che  venda 
Per  olimpici  doni  anche  il  pensiero  ! 

Ma  ahimè!  che  forse  a le  mie  genti  troppo 

10  severo  parrò:  forse  è codesta 
Troppo  crudele  un’  armonia  ; ma  pure 
Ornai  sta  scritta,  e l’à  dettata  il  core; 

Nè  per  timor  di  dispiacere  altrui 
Quanto  ò vergato  io  non  cancello  mai. 

E tu,  Musa,  che  sai  donde  prorompa 
In  me  tant’  aria  di  sprezzar  qualunque 
Sfibrata  melodia,  ove  dal  volgo 

Che  vuol  ridere  sempre,  e non  ascolta 
Cui  le  rammenti  il  disonor  d’  un  grande 
Decadimento,  in  solitario  loco 
Abbandonato  io  resti,  e tu,  fedele, 

Siediti  accanto  a me.  Placidamente 
M’  assenti  il  lampo  de  le  tue  pupille  ; 

11  divino  m’  assenti  areo  de’  tuoi 
Labbri  dischiusi  a sprigionar  la  luce 
Del  tuo  sorriso:  io  non  desio  nessuna 
Contentezza  maggior.  Solo,  pur  sempre 
Solo  con  te  mi  lascino  le  turbe! 

E che  mi  cal  di  loro  allor  eli’  io  posso 
Bevere  f aura  che  tu  stessa  bevi, 

La  mia  mano  obliar  dentro  alla  tua, 
Inebriarmi  di  celeste  affetto, 


E libero  cantar  ? 


E veramente 

In  quest’  ora,  amor  mio,  de  la  romita 
Stanza  che  ne  ricovra  anche  un  deserto 
Non  saria  piu  deserto.  Anima  alcuna 
Non  v’è  di  creatura;  orma  di  vita 
Tu  cercheresti  invano.  Attorno  è tutto 
Sepolcrale  un  silenzio,  e non  lo  rompe 
Che  il  movimento  di  due  mesti  cori, 

E sono  i nostri.  Oh!  non  negarmi  adunque, 
Delizia  mia,  la  carità  d’  un  breve 
Rapimento  e d’  un  canto. 

E de  le  molte 

Circostanti  reliquie,  onde  la  mano 
S’  impolvera  dell’  uom,  vo’  le  movenze 
De  le  mie  rime  incominciar  da  questa 
Antichissima  argilla  : entro  agli  arcani 
De  la  sua  storia  indagherò  le  fila 
Degli  anni  che  sparir.  Ma,  ahimè  ! che  tutto 
Che  le  riguarda  io  non  conosco:  ignota 
M’  è persino  la  terra  onde  fu  tratta  ; 

Nessun  mi  disse  de’  suoi  giorni  il  primo; 

L’  artefice  è mistero.  Unico  il  nome 
Chiaro  ne  giunse,  perocché  sull’  alba 
Dell’  italico  regno  un  gigantesco 
Popolo  avvezzo  a inumidir  le  labbra 
Dentro  al  falerno,  dei  trionfi  al  sole, 

Anfora  la  dicesse.  Un  denso  velo 
M’  avvolge  il  resto,  e,  desiando,  indarno 
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Tento  saper  se,  generosa,  un  tempo 
Abbia  il  liquor,  che  racchiudea,  largito 
A taluno  dei  Gracchi,  o a la  febbrile 
Bocca  di  Siila.  Inavvertita,  forse, 

Come  ignobile  arnese,  ella  una  sera 
Girò  le  mense  d’  una  qualche  illustre 
Bellissima  romana,  e da  la  breve 
Mano  sorretta  del  coppier,  le  tazze 
Imporporando,  su  le  guancie  vide 
De  le  patrizie  comparir  la  fiamma 
Che  da  un  vulcan  di  voluttà  salia: 

Vide  il  pudor  de  le  superbe  dame, 

Col  rinnovarsi  dei  gelati  vini, 

Soffocato  morir.  Forse,  con  cura 
Gelosa  custodita,  essa  lunglf  anni 
Pati  il  fastidio  de  le  fresche  sabbie* 

E del  saper  che  non  avria  si  presto 
Il  triclinio  allegrato  ove  scomparso 
Non  fosse  in  pria  da  le  consorti  il  nome 
Di  console  più  antico  0.  E quando  venne* 
Ospite  cara,  il  gen'ial  convitto 
Del  suo  signore  a inanimir,  chi  dirmi 
Potria  se,  il  succo  prodigando,  i pronti 
Splendidissimi  verbi  abbia  rapiti 
A Cicerone,  o suscitati  i primi 
Concepimenti  d’ immortale  altezza 
Che,  non  anco  avvisati,  eran  sepolti 
Dentro  al  petto  di  Cesare?  Le  membra 
Intorpidite  in  le  vegliate  notti 


De  la  congiura  all’  insospetto  Bruto 
Callide  rese,  o ad  una  pia  vestale, 

La  soffocata  gioventù  svegliando, 

Care  memorie  di  passati  amori, 

E forme  vaghe,  e fantasie  lucenti 
Porse  improvvisa,  e la  investi  d’ un  novo 
Desio  di  baci  ? A cui  la  fortunata 
Arte,  di  divinarlo  ? 

Onda  che  il  monte 
Scenda,  s’ avvalli,  e si  riversi  al  mare, 

Il  mar  lasciando  tornerà  a la  foce 
Pria  che  fra  mezzo  a noi  s’  alzi  chi  canti, 
0 mia  povera  argilla,  i giorni  tuoi! 

Ma  se  la  trama  del  passato  asconde 
L'  orgie,  i tumulti,  i casalinghi  affetti, 

Le  colpe,  i fasti,  le  beltà,  e gli  amori 
Onde  tu  fosti  testimone,  e nulla 
Alma  giammai  li  ridirà,  loquace 
Pure  tu  sei  fin  nel  silenzio,  e molta 
Virtù  derivi  se,  a vederti  solo, 

Io  fantastico,  ammuto,  e fremo,  e penso 
Che  sei  romana,  e che  romano  un  tempo 
Era  il  mondo!  Cosi  quando  mutare 
Egli  dovea  non  fosse  stato  mai! 

Oh!  allora,  come  oggi,  aura  nessuna 
Venti  stadi  correa  dell’ universo 
Senza  piegar  dell’ aquile  latine 
Al  remeggio  dell’  ali,  e quando  il  giorno 
Serenamente  all’  ampio  orbe  falba 
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Dopo  le  stelle  la  più  bella  luce 
Era  quella  di  Roma.  Ivi  la  stirpe 
Capitolina,  torbida,  sdegnosa, 

Come  T Attica  un  dì  sotto  agli  olivi 
Sacri  a Minerva,  tra  i feraci  allori 
Meditando  sedeva  ; e poi  che  al  sole 
Di  Mario  splendidissimo  la  vita 
Entro  a le  membra,  irrigidite  ai  ghiacci  . 
Di  Caledonia,  refluir  sentiva, 

Tra  i lavacri  vagando,  e pei  boschetti 
Di  mortelle,  e di  cedri,  a le  Tebane 
Lontanissime  genti,  Ella,  catene 
Colle  alabarde  sarmate  temprava. 

Terribile,  potente,  e ai  generosi 
Impeti  avvezza,  e a le  battaglie,  il  labbro 
Da  imperatrice  a mendicar  la  fredda 
Carità  d’ una  pace  unqua  il  nemico 
Non  le  vide  inarcato;  e se  talora, 

A soffocarle  i battiti  del  core, 

Irriverente  le  si  fea  d’ appresso 
Qualche  nordica  turba,  a’  suoi  bugiardi 
Oracoli  votando,  aste  e soldati 
Traea,  col  canto  su  la  bocca,  ai  campi  ; 
Però  che  grata  le  giugnesse,  il  fiero 
Sdegno  a scemare  de  le  Dee  latine, 

Fra  gli  empi  riti  de  la  Selva  Ercinia, 

La  fuga  dei  codardi,  e il  disperato 
Femmineo  pianto.  Ai  languidi  tramonti 
Di  lontani  paesi  infastidita 
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I tramonti  di  Roma  ella  su  tutto 
Prediligeva  ; e dopo  molte  sere, 

Passate  in  marcia  attraversando  il  mondo 
Con  popoli  e con  re  messi  in  catene, 
Come  al  Tebro  giugnea  lungo  un’  evviva 
Dagli  anelanti  petti  sprigionava. 

L’  udia  la  plebe  cittadina,  e tosto 
Dai  sette  colli  rispondea  fremendo, 

E quelle  note  d’  allegria,  che  1’  eco 
Dentro  a le  terme,  o ai  porticati  muri 
De’  suoi  teatri  ripetea  improvvisa, 

Nel  breve  giro  d’ immediate  lune 
Impaurita  le  sapea  la  terra. 

Nè  il  luccicar  de  le  littorie  scuri, 

Onde  le  altere  dignità  compiacque, 

0 f impeto  dei  forti,  ebbe  a suprema 
Gloria  soltanto,  perocché  siccome 
Cresceva  la  divina  aura  del  senno, 

A suon  di  stilo  sovra  i bronzi  incise 
Leggi  immortali,  e a la  facondia  Greca, 
Che  prima  seppe  scongiurar  gli  strali 
De  l’assidua,  e severa  attica  Temi, 

Rapi  1’  allór  che  su  la  mesta  fronte 
Per  gli  incensi  di  Rodi  anco  tenea. 

L’  arpinate  orator  lungo  1’  Risso 
Vide  fuggir  da  le  cecropie  valli, 

Da  retori  lascivi  intiSichito, 

Dell’  eloquenza  il  genio,  e Io  suase 
A migrare  con  lui  ne  le  ridenti 
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Ville  di  cui  si  conoscea  signora 
Senza  rivali.  La  romulea  lingua 
Quindi  sonò  di  doriche  melodi, 

Si  che  temprate  di  spondaici  versi, 

E di  fragranze  joniche,  scoccaro 
Quelle  saette  che  dovean  le  spalle 
Ferir  più  tardi  a la  materna  Roma. 
Grommati  ancora  del  recente  sangue 
Erano  intanto  dei  proscritti  i lari  : 

Simile  a donna  adultera  che  spesso 
Con  un  gemito,  e un  tonfo,  alto  il  silenzio 
Rompe  di  notte  presso  le  scogliere 
Del  Ponto,  e in  f onda  minata  affonda, 
Risale,  guizza,  si  dibatte,  e more  2), 

Per  entro  a un  mare  di  blandizie  immersa 
La  libertà  si  dibattea  spirando  ; 

Quando  un  mesto  cantori  con  la  parola 
Plasmata  di  profumi,  e d’  armonie, 
Contesse  accordi  che  nessun  credea 
Udir  più  mai  quaggiù  dacché  nel  cielo 
Era  tornato  f immortai  di  Scio. 

Dai  facili  evocato  estri  del  grande 
Compositoi*  di  numeri  soavi 
L’ agreste  Pane  i virgiliani  colti 
Correa  giulivo,  e a la  siringa  un  inno 
Chiedendo  plàudia.  — La  consueta 
Ora  del  sonno,  a le  armonie*  sedotto 
Del  poeta,  obliò  : Pindaro  forse 
Ei  non  sovvenne  più  4),  tal  che  gioconda 


Parve  l’ Italia,  e,  se  desio  la  colse, 

Fu  d’  un  poema  che  a l’antico  argivo 
Emulo  fosse  e maestoso.  E 1’  ebbe  : 

L’ebbe  nel  pianto  de  la  bella  Elisa, 

Nell’  errabondo  navigar  d’  Enea.  — 

E fu  a quei  di  che  dall’  Isonzo  ai  boschi 
Siculi,  come  una  fraterna  sfida 
Fra  perituri  ed  angioli,  salire 
Insuperata  un’  elegia  s’ intese 
Verso  le  stelle.  E il  delicato  egli  era 
Congiungimento  d’  amorose  note 
Dall’  itale  sbocciato  arpe  tra  gli  olmi 
E i rosignoli  d’  Ustica  6),  o pei  bruni 
Cedri  del  Garda,  ove  Catullo  ordiva 
Coi  rai  del  sole  e coi  sospiri  il  carme. 

In  quei  giorni  egli  fu  che  di  Sulmona 
Il  vate  giovinetto  i favolosi 
Mutamenti  cantò  de  le  pagane 
Divinità:  voluttuose  rime 
Scrisse  imprudente,  e mentre  anco  sognava 
Ebro  sul  petto  del  piacer  la  vita 
Con  un  bacio  finir,  misero  ! il  crudo 
Ignorava  destin  che  1’  attendea  : 

Il  tedio,  i geli,  e il  maledetto  oblio 
Non  presagiva,  e di  morir  sui  lidi 
Memori  il  sangue  che  versò  Medea6). 

Ma  quell’età  di  nobili  splendori 
Passò  per  1’  ampia  tenebria  del  tempo 
Come  passa  pei  cieli  alti  una  qualche 
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Luce  randaja.  Agli  azzurrini  campi 
Dell’ingegno  del  Lazio  era  successa 
Di  negre  e vaporose  ombre  una  zona 
Interminata  : de  la  volta  al  sommo 
Ruggia  l’ imperiai  folgore;  sotto, 

Un  oceàno  di  miserie;  ed  ove 
Turbinasse  la  santa  ira  d’ un  volgo, 

Che  in  mezzo  all’oro  mendicava  un  pane, 
Quasi  a risposta  non  s udian  che  i gridi 
Dei  flagellati,  o le  beffarde  risa 
D’  una  briaca  signoria  sdrajata 
Sui  tappeti  di  Persia. 

Entro  ai  cristalli 

De’  tuoi  laghetti  suburbani,  o eterna 
Città,  perchè  più  non  tesseano  allora 
Le  Najadi  carole  onde  festante 
Ridea  la  diva  su  la  breve  conca 
Di  madreperla  ? Perchè  mai  le  ninfe 
Più  non  esciano  da  le  selve,  e dove 
Fatidiche  cortine  ondavan  lente 
Sul  limitar  dei  delubri  spirava 
Un’àer  denso  di  paure,  pari 
A quel  che  spira  sovra  1’  acque  morte 
Tra  le  asfaltiche  rive  ? 

0 Roma,  troppo 

Ne  la  gora  calata  eri  d’ immonde 
Scelleratezze  con  li  tuoi  Neroni; 

E frutti  di  codarde  ore  dovea 
Portarti  il  bacio  che  tu  avei  stampato 
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Lussuriando  su  la  fronte  oscena 
Di  regi  paralitici  ! 

La  squilla 

Del  giudizio  sonò  : per  le  profonde 
Oscurità  druidiche  sonaro 
Gli  scudi  che  da  lunghi  anni  sui  fusti 
De  le  quercie  pendevano.  Nitriti 
D’ indomiti  cavalli,  urti  di  lande 
Improvvisate  colle  svelte  braccia 
Dei  roveri,  il  silenzio  indi  pei  boschi 
Ruppero.  Agli  orli  de  le  alpine  vette 
Apparve  un’orda  di  sicari,  il  crine 
Irto,  affamati,  e d’ immondizie  pieni  * 
Guatò  le  valli  eridanine,  e d’  urla 
L’  aere  assordando,  e di  bestemmie,  come 
Valanga  che  precipita,  sui  campi 
Italici  piombò.  — 

Chi  fu,  chi  esiste, 

Quei  che  verran  nei  secoli  venturi, 

Seppero  il  resto,  e lo  sapran  più  tardi  ! — 
Ed  or  eh’  io  canto,  ed  a te  penso,  quale 
Grandezza,  o Roma,  ti  rimano  ancora 
De  le  passate  ? Nulla  ! e fin  la  forte 
Stirpe  degli  avi  non  ài  più  ! La  polve, 

Che  lungo  il  Tebro  irrequieto  il  vento 
Agita  e sperde,  è 1’  unica  reliquia 
Che  pietoso  ne  tramandi  il  tempo 
De  la  progenie  Tiberina.  Ov’  era 
Da  ville  arrisa,  e da  giardini,  un  giorno 
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Quella  terra  divina,  una  mortale 
Aura  di  febbri  eternamente  or  pesa 
Come  castigo  del  Signore  : torva 
Sui  colli  dei  Quiriti  erra  la  larva 
De  le  glorie  passate,  e ne  le  notti 
Silenziose,  come  il  Genio  greco, 

Lo  spirto  evoca  degli  eroi  caduti 
Per  la  patria  pugnando.  A Maratona, 

Da  un’  alba  remotissima,  tranquillo 
Sotto  un  tappeto  di  conchiglie  dorme  7) 

Un  pugno  d’  ossa  venerande,  e quella 
Sepoltura  di  Grandi,  anco  non  tocca, 

E f alterezza  dei  scaduti  Elleni  : 

Tu,  di  loro  più  misera,  non  ài 
Nemmeno  il  vanto  d’  aver  tua  la  terra 
Ove  dormono  gli  avi.  — Era  una  sera 
Mesta,  e dall’  alpi  a la  marina  corse 
Tremendo  il  grido  che  tu  f ài  venduta  8).  — 
Ed  or  eh’  io  canto  uno  straniero  scava 
Nel  Palatino  assiduamente;  turba 
La  pace  degli  scheletri,  e beato 
In  giardinetti  il  cimitero  sacro 
Cangia  dei  padri  tuoi  ! Te  fortunata 
Clf  ei  t’  à donato  un  altro  cimitero 
Presso  a Mentana  ! 

0 Musa  mia,  in  un’  ora, 
Forse  molto  gioconda,  io  ti  promisi 
Di  non  cantare  in  avvenire  mai 
Pel  sacerdote  che  l’ Italia  attrista  ; 
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La  penna  ti  giurai  di  non  tuffare 
Dentro  all’  assinzio,  e sia  ! mutiamo  stile.  — 


2. 


Guarda,  o donna,  lassù,  guarda  siccome 
Al  poco  lume  de  la  nostra  lampa, 

Entro  a cerchietto  di  dorato  legno, 

Par  che  sorrida  quell’  antica  spera  ! 

Essa,  vedi,  o gentil,  una  di  quelle 
E che  Venezia  un  di  rendean  famosa; 
Una  breve  reliquia  è di  quell’ albe 
Traboccanti  di  luce,  onde  la  bella 
Imperatrice  dell’  adriache  sponde 
Su  pel  ciel  de  la  gloria  alto  saliva 
Come  gigante  a correre  la  via. 

Musa,  Musa,  cantiam  quella  remota 
Età,  quell’ astro,  e quel  celeste  azzurro! 

Oh!  tu  pure,  o Venezia,  eri  tu  pure 
Potentissima  un  di.  De  la  paura 
Dal  grembo  emersa  il  giovinetto  corpo 
A la  cheta  affidasti  onda  che  un  gruppo 
D’ isolette  cingeva,  e fra  le  canne 
Flessuose,  e le  lunghe  alighe,  errando, 
Come  gioconda  nuotatrice,  ancora 
Le  future  ignoravi  aure  che  il  manto 
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Ducale,  ai  giorni  de  le  tarde  nozze 
Col  tuo  superbo  fidanzato  ai  piedi, 

T avrian  gonfiato  pel  ceruleo  piano. 
Immaginato  non  avresti  allora 
I tuoi  portenti,  le  vittorie,  e i mesti 
Vesperi  occorsi  lagrimando  un  qualche 
Possedimento  abbandonato  all’  ugne 
De’  tuoi  nemici,  o una  battaglia  persa  : 
Immaginato  non  avresti  i mille 
Tuoi  porti,  e 1’  oro,  e i rispettosi  accenti 
Volti  al  ruggito  d’ un  lion,  cui  tutte 
Dovean  le  piagge  dei  frementi  mari, 
Come  vassalle,  ossequiar  devote. 

Ma  tu  crescevi,  e colle  adulte  forme 
Crebbe  l’anima  tua  ! — Era  un  mattino 
Quello  che  ogn’  anno  precedea  la  luce 
Onde  brillavi  poi  ne  la  notturna 
Festa  dei  lumi;  e una  gentile,  e pia 
Costumanza,  in  allor,  dentro  a la  chiesa 
Di  Castel  ricorrea,  però  che  fosse 
Quello  il  mattin  da  benedir  le  nozze, 
Come  in  antico,  de  le  tue  fanciulle^. 
Ma  una  congrega  di  pirati  irruppe 
Audacemente  sotto  agli  archi  sacri, 

E innanzi  agli  occhi  de  la  plebe,  muta 
Stupidamente,  e senza  moto  alcuno, 

Gli  arredi,  i vezzi,  e i nuziali  doni 
Disvelse  a te  con  le  tremanti  spose, 

E per  l’onda  fuggi.  Quelle  infelici 
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Non  pregaro,  non  piansero,  cliè  tutte 
Sapean  di  Dio  come  che  presto  apparsi 
Sarian  sui  flutti  di  Venezia  i bianchi 
Lini,  e la  guerra,  e dei  fratelli  il  braccio 
Molta  a compire  di  vendetta  un  ora. 

Nè  lungamente  ella  tardò.  Le  fiamme, 
Riverberate  sull’  adriache  baje 
Di  Lesina,  e di  Curzola  imprudenti 
Narrar  la  fine  de  la  pugna  10)  ; Y eco, 

Fra  le  scogliere  dalmate,  la  prima 
Volta  ridisse  del  leone  il  metro 
Imperioso  ; i torbidi  corsari, 

Sbucati  al  sol  dell’ istriane  sponde, 

Fur  fatti  macri  colf  anel  sui  polsi, 

O su  la  tolda  di  galee  vittrici 
Sudando  al  remo;  e da  le  ville  intanto 
Litorane,  dall’  acque,  e fin  dal  bruno 
Anfiteatro  istorico  di  Pola, 

Quasi  nota  di  mille  arpe,  si  sparse 
Fra  Paure  un  inno  per  la  più  leggiadra 
De  le  ninfee  sbocciate  entro  a padule 
Republicano,  per  Venezia  mia.  — 

Sottil  scintilla  una  gran  fiamma  apporta; 
E la  scintilla  de’  suoi  fasti  accese 
La  magnanima  età,  che,  colla  luce, 
Sull’orizzonte  de  la  storia  scrisse 
Pagine  ardenti,  e nobili  trionfi 
Nati  nel  cuor  de  le  città  lombarde. 
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E in  quei  vesperi  avvenne,  in  quei  tramonti 
Che  un  cavaliero  per  le  tetre  selve, 

Seminate  di  dolmini,  la  tromba 
Suonò  de  la  raccolta,  e attorno  al  fulvo 
Crine  recinta  la  corona  audaci 
Verbi,  e sinistri,  favellò.  La  turba 
De’  suoi  fidi  l’ intese  : in  un  baleno 
V arcò  le  nevi,  passò  fiumi  e valli  ; 

Giunse  a Konealia,  dove  ancor  dai  solchi 
Un’  aura  sale  avvelenata,  e guizza 
Qualche  fiammella  a memorar  che  quello 
E un  cimitero  dove  fur  sepolti, 

Da  la  viltà  di  addottrinati,  un  giorno, 

L1  Italo  onor,  la  coscienza,  e il  dritto 
D’indipendenza  che  voleano  morto11). 

E Dio  non  lo  permise.  Entro  le  spire 
Di  codardi  sofismi  attorcigliato, 

Su  la  pianura  piacentina,  parve 
Il  rantolo  mandar  dell’  agonia  ; 

Parve  spirar,  ma  tuttavia  quel  filo 

Di  voce  tenuissimo  nel  giuro 

Tuonò  piu  tardi,  là,  presso  a Pontida. 

Sepolto  vivo,  dove  f onda  intese 

Lungo  le  sponde  eridanine  il  roco 

Salmodiar  di  laureati  in  vesta 

Sudicia  da  becchini,  egli  risorse 

Fra  i morti  poscia,  e coll’  acciar  nel  pugno 

Giganteggiando,  là,  presso  a Legnano. 
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E ben  lo  seppe  il  trionfato  svevo, 

Però  che  quando  egli  fuggiva,  i campi 
Abbandonati  attraversando  solo 
Come  Caino,  ove  ascoltasse  un  qualche 
Stridulo  verso  di  lontani  aratri 
Uscenti  a la  campagna,  impaurito 
Senza  saperlo  accelerava  il  passo; 

E correva,  correa,  poiché  quel  verso 
Gli  rammentava  il  cigolio  che  un  tempo 
Mandò  V aratro  su  le  antiche  strade 
D’ una  città  eh’  ei  seminò  col  sale; 

Onde  temea  che  l’ itala  vendetta 
Con  quelli  che  sentiva  ora  la  fossa 
A lui  scavasse  ; e correva,  correa  ! 

Ma  come  giunse  innanzi  a le  lagune 
Dell’adriaca  regina  umile  e triste 
Stette  aspettando  che  suonasse  l’ora 
In  cui,  siccome  poveretto,  forse 
Egli  otterria  la  carità  d’  un  blando 
Perdono  e il  bacio  santo  della  pace, 

Che  supplicando,  ai  di  de  la  sconfìtta, 
All’  uom  di  Cristo  avea  limosinato  12). 

E nell’  indugio  una  severa  e cupa 
Malinconia  di  miserandi  il  colse 
Presentimenti,  e dubitò  lontana 
Qualche  sciagura  per  le  tarde  foglie 
Che  sbocciate  sarien  sull’  elegante 
Albero  dei  suoi  padri  ; e non  indarno, 
Poiché  fra  1’  ali  del  destili  scolpito 


Era  che  qui,  dove  fiorisce  il  cedro, 

Ed  è perenne  il  canto  dei  poeti, 

In  questo  suol  di  melodie,  che  il  nome 
Porta  d’  Italia,  nascere  dovea 
Il  gentile  di  Svevia  astro  e morire 
Tra  le  amarezze  de  le  fughe,  e il  lutto  *3). 

E bella  come  il  sol  che  da  le  bianche 
Spume  dell’  oceano  esce  i brillanti 
Vertici  acuti  de  le  nevi  eterne 
Accarezzando,  in  quel  mattili,  che  seppe 
Da  due  rivali  colla  man  febbrile 
Scritti  gli  accordi  ne  le  tue  contrade, 

Eri,  o Venezia  mia.  — Lungo  gli  stretti 
Tuoi  canali  una  ressa  alma  di  mille 
Gaje  peote,  e un  brulichio  di  schifi 
Porgean  sembianza  di  marini  augelli, 

Dopo  una  serie  di  viaggi,  alfine 
Ivi  adunati  all’  allegria  di  molta 
Festa  disordinata.  In  su  le  vie 
Il  galoppo  s’  udia  dei  palafreni, 

Sul  dorso  i drappi,  ed  i sonagli  al  collo  ; 
S’  udian  canzoni  memorar  bizzarre 
Fole  conteste  in  mezzo  a le  bufere  ; 

Ma  in  quelle  fole  non  falliano  mai 
I plausi,  e i verbi  affettuosi  a Lei, 

Che  si  sposava  al  mar.  Su  le  terrazze, 
Entro  ai  giardini,  e pei  frequenti  campi 
Era,  e per  tutto,  un  olezzar  di  fiori 


- 23 


, L’ indice  in  fronte  di  fanciulle  pie  ; 

Era  un  pudico  gareggiar  di  forme 
Voluttuose;  un’ apparir  di  vesti 
Greche,  di  perle  e di  color  listate; 

Un  voi  conteso  di  trapunti  veli 
Cogli  orli  di  corallo,  e un  scintillio 
D’  oro,  di  gemme,  e di  pupille  nere. 

E su  la  piazza  di  san  Marco,  al  mondo 
Unica,  intanto  a un  pescator,  mutato 
Nel  più  superbo  dei  superbi  regi, 

Venia  lo  Svevo  a mendicar  la  dolce 
Oblianza  dei  dì  eh’  eran  passati. 

Ei,  che  prima  volea  su  la  baldanza 
Itala  porre  sepolcrale  un  marmo, 

Fu  visto  allor  con  simulata  calma 
Parlar  di  pace,  e di  scordate  offese  ; 
Pallido  il  volto,  e colla  rabbia  in  seno, 

Al  bacio  del  perdono  egli  fu  visto 
Farsi  di  fiamma,  e barcollar  fremendo. 
Ma  la  storia  sorrise,  e sovra  brune 
Colonne  scrisse  « Federico  » ; poscia. 
Chiuso  il  volume  ove  i fatali  errori, 

L’  onte,  le  colpe,  gli  oppressori,  e tutto 
Che  v’  ha  di  triste,  collo  stil  bagnato 
Di  lagrime  indicava,  entro  a lucente 
Pagina,  intesta  da  le  rosee  dita 
De  la  gloria  immortai,  serenamente 
Notò  quel  giorno,  e di  Venezia  il  nome. 
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Ma  tu  crescevi,  e colle  adulte  forme 
Crebbe  l’anima  tua! 

Era  una  blanda 
Sera  d’  aprile,  e poi  che  su  nei  cieli, 
Al  bacio  estremo  dell’  addio  del  sole, 
Le  nuvolette  si  coprian  di  lieve 
Rossor,  di  rose,  e di  ridenti  raggi, 
Lungo  1’  Egeo,  per  le  fiorite  ajole 
Di  Chio,  di  Lemno,  e Mitelene,  molle 
Salia  uno  strato  di  profumi  al  verso 
De  le  meste  canzon  dei  caponeri  : 
Cadea  la  notte  d’ Istambul  sui  colli, 

E via  dell’  adorata  Ero  pei  flutti 
Rompea  il  silenzio  di  latine  vele 
Aspro  un  concilio  giù  nelle  carene. 
Navi  latine  ! e chi  fia  mai  che  ardisce 
Sotto  a Bisanzio  spingere  le  prue 
Tumultuando,  ed  ove  passi  lenta, 

Sui  baluardi  degli  estinti  greci, 
Qualche  unità  di  lemuri  che  guardi 
Meravigliando  verso  la  marea, 

Irride,  e canta,  e profetizza  amara 
Imminente  agonia  per  la  famosa 
Città,  che  de  la  spenta  Elle  protegge 
Le  adamantine  rapide  corsie  ? 

Svanir  le  stelle:  contro  a Pera  il  sole 
Sorgea  lanciando  ai  roridi  boschetti 
Di  mortelle,  d’ aranci,  e di  rosai 
Lunga  una  striscia  di  purissitn’  oro  : 
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Pari  a sultana  giovinetta,  uscente 
Dai  sonni,  gli  occhi  la  natura  apria, 

E sotto  al  riso  de  la  luce  tutte 
Riprendea  le  sue  gemme  e la  vivace 
Grazia  de’  suoi  colori;  allor  che  in  mezzo 
A tanto  effluvio  di  celeste  idilio, 

Sull’  azzurrino  bosforo,  selvaggio 
Proruppe  un  grido  che  indicea  la  guerra. 

E un  fremere  di  squille,  e d’  arroganti 
Comandi  imperiali,  in  sulle  svelte 
Torri,  a quel  grido  rapido  successe  : 

E un  turbine  di  strali,  e di  pesanti 
Massi,  lanciati  da  incessanti  onagri, 

Da  le  rive,  dal  mar,  da  le  propinque 
Vette  a quel  triste  disquillio  rispose; 

Indi  un  confuso,  dagli  antichi  valli, 
Precipitar  d’  aggressi,  e d’  aggressori  ; 

Un  azzuffarsi  con  alterna  rabbia, 

Con  alterna  vicenda  ; un  improvviso 
Volar  di  mille  e mille  anime  verso 
La  regi'on  degli  astri,  e d’ ogni  intorno 
0 morti,  o moribondi,  o tormentati 
Per  f ossa  peste,  e per  le  membra  infrante. 
Nè  su  le  valli  tracie  anco  segnava 
L’  ombria  di  qualche  solitario  pioppo 
L’  ora  meridiana,  allor  che  in  mezzo 
Ai  battaglieri  altissimo  un’  evviva, 

Come  compresso  fulmine  che  scoppia, 

Su  la  mura  tonò;  però  che  apparso 
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Là,  su  la  palla  di  Sofia  la  santa, 

Fosse  repente  di  Venezia  il  drappo 
Republicano,  e sugli  spaldi  un  cieco, 
Curvo  dagli  anni  e da  la  gloria,  dritto 
Salisse,  un  pugno  d’  avventati  prodi 
Seco  traendo,  e i concitati  passi 
De  la  vittoria  maritando  al  canto  *4).  — 
Da  le  rive  dell’  Ebro  ai  flagellati 
Scogli  d’  Egina  ; dove  sorge  Patino 
Coi  terebinti  che  copriano  un  giorno 
L’evangelista;  dove  nacque,  e dove 
Non  ottenne  morir  egli  che  tanta 
Anima  ardente  sui  sepolcri  effuse  *5)  • 
Sui  verdi  prati  ove  galoppa  e guida 
Il  mandrian  le  tessale  cavalle; 

E fin  là  dentro  a le  marmoree  volte 
Che  il  volgo  schiva,  e noma  il  labirinto 
Di  Creta,  allor,  come  se  avesse  1’  ali, 
Volò  per  tutto  la  più  bella  e vaga 
Canzon  di  gloria  che  s’ intese  mai  ; 
Quella  canzon  che  su  cadenze  altere 
Parea  una  sfida  all’  universo,  ed  era 
Stupendo  un  inno  per  Venezia  mia. 

Ma  ahimè,  che  la  gelosa  alma  dei  figli 
D’  un  altro  mare,  e d’  una  Italia  stessa, 
Avea  giurato  di  piantar  la  lancia 
Di  san  Giorgio  nel  cor  dell’  avvenente 
Stella  di  sue  fortune,  e dopo  molte 
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Splendide  aurore  d’ onorate  imprese 
Ne  la  conquista  dell’  avel  di  Cristo 
Con  lei  divise,  rodere  volea 
Le  fondamenta  d’  ogni  sua  potenza 
Su  quelle  plaghe  dove  spunta  il  sole! 

E con  insidiose  arti  divelta 
Dal  suo  fulgido  crin  V antica  perla, 

Che  molle  arride  sovra  il  Corno  d’  oro, 
Cupida,  avara,  invidiosa,  al  mite 
Crepuscolo  d’impero,  onde  reggeva 
Di  Tenedo  la  vaga  isola,  irruppe 
Su  le  marine  de  la  sua  sorella 
Colf  ardimento  de  la  pugna  e f astio  *6). 

E le  galere  genovesi  i rostri 
Piantar  fin  sotto  ai  veneti  renai; 

E l’insulto  scoccò  da  le  beffarde 
Labbra  di  Doria  *7);  e la  speranza  mai 
Non  disertò  gli  sventurati;  e il  Dio 
De  la  giustizia  fulminò  l’ acuta 
Mordacità  dei  fratricidi,  e il  folle 
Vaneggiamento  di  vittorie  certe, 

Chè,  fra  la  plebe  applaudente  allora, 

Dagli  ambulacri  tenebrosi  esciva, 

D’ immeritata  carcere,  la  grande 
Figura  di  Pisani.  Ahimè!  che  in  quella 
Improvvisata  sprigionia,  nel  dolce 
Sentirsi  amato,  e riveder  le  sfere 
Celeste,  oh  ! non  v’  à dubbio,  egl’  ignorava 
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D’essere  il  mesto  precursor  di  lui 
Che,  dopo  il  giro  d’ infinite  lune, 

Il  povero  Manin  saria  chiamato  ! 

E un  galleggiar  di  mutilati  corpi, 

Di  teste  monche  e di  spezzate  antenne 
Un  arembaggio  disperato;  un  tonfo 
Per  entro  ai  gorghi  di  persone  vive; 
Un  gemere  confuso;  un  rovinoso 
Precipitarsi  ne  la  mischia  ; un  roco 
Rantolo,  e tale  che  parea  bestemmia 
Di  chi  a vent’  anni  si  sentia  balzato 
Sul  limitare  dell’eternitade  ; 

Un  mare  tempestoso,  e una  bandiera 
Tinta  del  sangue  dei  fratelli  furo 
I testimoni  d’  un  valor  che  il  senno 
Tenga  lontano  da  la  patria  mia  : 

Furo  il  suggello  d’  una  pugna  estrema 
Tra  due  cresciute  sugli  opposti  lidi 
D’  un  sol  paese,  e colla  lingua  istessa. 

E Venezia  reddia  colle  vittrici 
Armi  nel  pugno  ; ai  tremuli  reddia 
Riverberi  di  luce,  onde  i cavalli 
Famosi  di  Corinto,  e le  dorate 
Cupole,  e gli  archi  bisantini  al  riso 
De  la  laguna  rispondean  coi  raggi 
Ripercossi  del  sol  che  per  l’azzurra 
Volta  nell’  acque  procedea  riflesso. 
Reddia  vittrice,  ma  ferita,  smunta, 
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Lacera  tutta,  e colle  man  fumanti 
Ancor  del  sangue  dei  fratelli  uccisi; 

E quel  sangue  per  quanta  onda  trascorra 
Di  lieti  o di  pesanti  anni,  siccome 
Fatai  rubino,  tale  un  giorno,  e sempre, 
Rosseggierà  su  le  sue  scarne  dita! 

Ma  a far  men  tristi  quelle  sere,  e il  vanto 
D’  una  vittoria  che  sapea  di  colpa; 

Ma  a minuir  de  le  avarie  patite 
La  pesantezza  generoso  il  mare 
Suddita  a lei  la  nobiltà  di  Cipro 
Bellissima  porgeva,  onde  cotante 
Escir  leggende  d’  amorosi  carmi . 

E il  cilestre  vessil  dei  Lusignani 
Disertò  la  beata  isola,  e accanto 
Agli  stemmi  di  Candia  e di  Morea, 
Onduleggiando  a le  brezze  marine, 

Vide  la  sposa  del  defunto  sire 
D’Amatunta,  le  brune  ore  ingannando 
De  la  state,  seder  fra  le  marmoree 
Procurative,  ed  esaltando  i verdi 
Boschi,  e i piaceri  d’  un  castel  che  tante 
Ebbe  virtù,  da  suscitarle  in  petto 
Perfin  f oblio  d’  una  corona  persa  18). 

Da  quelle  fortunate  albe  serena 
Quindi  una  serie  di  giornate  arrise 
A la  città  dei  Foscari.  Perenne 
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Ebbe  sull’  onde  un  aleggiar  di  vele 
Mercadantesse,  onde  persin  fra  V ombre 
Dei  canopici  lidi  ella  reggeva 
Rapido  il  corso  a le  superbe  antenne. 

Carea  di  messi,  che  toglieva  ai  campi 
Ubertosi  d’ Italia,  ai  profumati 
Volgea  clivi  d’ Aleppo,  o a le  gelate 
Terre  del  norte,  e su  le  tolde  assisa 
Traea  le  gemme,  i serici  tappeti 
Dell’India,  e i peli  d’ermellin  che  il  manto 
Componeano  dei  dogi.  A Trebisonda 
I balsami  chiedea;  le  bianche  e morbide 
Lane  ad  Ancira,  e,  quando  i lunghi  giri 
Avea  compiti,  estatica  gli  sguardi 
Figgea  nei  lumi  de  le  vive  tele 
Pinte  per  man  dell’ immortai  Vecchio. 

Notti  passò  come  nessuno  mai 
Pria  di  vederle  immaginò.  L’  occaso 
Imporporava?  ed  ella,  avvolti  i crini 
Entro  a zendadi,  consentia  le  molli 
Forme,  e il  sorriso  de  le  sue  fanciulle 
De  le  gondole  brune  al  scivolio. 

Di  sotto  a quei  celesti  angioli  il  terso 
Piano  fremea  dei  liquidi  cristalli, 

Quasi  sentisse  che  su  lui  passava 
Di  fragranze,  di  grazie  e di  splendore 
La  più  vaga  armonia  che  salga  a Dio; 
Fremean  le  note  di  blande  cadenze 
A cui  1’  allegro  gondoliero  il  tonfo 
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Maritava  del  remo,  e si  cullava. 

L’  argentea  luna,  attraversando  i cieli, 
Parea  fermarsi  ammaliata  i suoi 
Vezzi  a libar  con  le  correnti  aeree  : 

Di  luce  limpidissima  le  moli 
Dei  palagi  inondava,  e f acqua,  e il  curvo 
Rialto  ; e mentre  a le  stellate  sfere 
Salian  melodi,  e colorati  fochi, 

Mesta,  fra  tanto  eliso,  in  sugli  adorni 
Ponti  del  bucintoro  un  ordinata 
Riga  splendeva  di  falcate  lune; 

Quelle  lune  che  un  di  sull’ oceano, 

Del  profeta  la  cieca  ira  sfidando, 

Avea  rapito  del  deserto  ai  figli. 

E la  bella  natante,  in  sull’azzurra 
Palpitante  laguna,  in  quelle  notti 
Un  placido  parea  nido  che  agli  astri, 
All’onda  eterea,  e al  circostante  mare 
Raggi  inviava  e cortesia  di  suoni; 

E mentre  all’ombra  dei  sporgenti  tetti, 

O sui  canali,  ove  moveva  un’aere 
Calmo,  e di  luce,  e di  concenti  pregno, 
Furtivi  baci  ella  sentiva,  e eterni 
Giuri  d’amor,  sugli  animosi  sensi 
Caldo  un  sospir  di  voluttà  spandea. 

Ma  i figli  del  deserto  acre,  ferino 
Un  istinto  di  preda,  e un  insueto 
Desio  di  lotte  governava;  donde 


Se  un’  olimpica  gola  arse,  le  chiare 
Onde  nettaree  che  matura  Cipro 
Anelando  *9),  di  snella  aquila,  e antica 
Che  l’etere  discorre  e sfida  il  sole 
Emulo  un  ottomano  i cupi  gorghi 
Solcò  dell’  Ellesponto  ; agile  corse 
Il  poetico  Egeo,  poscia  la  prua 
V olse  a la  fata  dell’  adriache  arene, 
Scese,  e le  porse  di  Selim  la  sfida. 

Nè  il  fluttuar  di  subiti  vessilli 
Stillanti  ancora  le  rugiade,  e i baci 
Irrorati  di  lagrime  che  occulte 
Scoccar  le  notti  impietosite,  quando 
liuggia  la  lega  di  Cambraja,  valse 
De  la  laguna  al  fior  ; che  le  sorelle 
Cinte  di  quercia  il  crin,  purpurea  vesta, 
Tagliato  avea  di  sue  vittorie  il  filo  20). 

E ver  che  il  dotto  de  la  storia  il  fiume 
Risalendo  talora,  ove  agli  scogli 
Di  Lepanto  si  fermi,  eterna  notte 
Vede  calar  sovra  pupille  umane, 

Ascolta  un  urto  di  galere,  sente 
Di  scintillanti  brandi  il  cozzo,  e mira 
Fuggir  f araba  luna,  e la  vittoria 
Le  venete  asciugare  armi,  e le  fronti 
Di  sangue  asperse  di  sudor  ; ma  lungo 
Le  vaghe  sponde  ove  approdò  Ciprigna, 
Prima  di  quella  ancor  pugna  tremenda, 
Ornai  salia  da  le  meschite  il  canto 


— 33  — 


Del  muezzino,  e fra  i sepolcri  invano 
L’  upupa  esciva  a ricercar  le  croci  21). 

Esciano  indarno  dai  mirtei  boschetti, 

Sacri  a la  Dea  de  le  colombe,  i mesti 
Usignoli  a spiar  ove  sorgesse 
Di  Bragadino  il  tumulo,  e più  forti 
Ivi  a scoccare  le  armonie  guerriere, 

Come  un  tempo  ad  Orfeo  le  melodie  ; 

Però  che  intanto  di  Cilicia  ai  lembi, 

E su  le  rive  di  Soria,  una  plebe 
Satanica  insultava  a le  deformi 
Spoglie,  e ridea,  dell’  immortai  caduto  22). 

E un  vespro  ancor  più  doloroso  a quello 
Rispondere  dovea;  chè  su  le  ajole, 

Laddove  Icaro  un  di  l’ale  di  cera 
Con  temeraria  confidenza  ergea, 

Fu  vista,  in  forma  di  baccante  ignuda, 

Fra  un  campo  di  cadaveri,  la  morte 

Paralitica  un  nappo  ampio  di  fresco 

Sangue  libare,  e in  vorticosi  giri 

Ebra  intrecciar  qual  di  dannati  un  ballo  23). 

Una  torre  fu  vista  alba  di  teschi 

Cristiani  alzarsi,  e su  la  punta  il  drappo 

Di  Maometto  sibilar.  Battaglie 

Truci,  inumane  sopportò  negli  orbi 

Visceri  il  suol,  che  sovra  al  sommo  immondo 

Di  putridi  carcami  era,  e di  caldi 

Corpi  divisi  da  iraconde  spade; 
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E quando  alfine,  dopo  cinque  lustri, 

La  grandine  cessò  dell’  infocate 
Palle,  e nei  chiostri  spaventata  f eco 
Su  le  sonanti  sepolture  intese 
Dei  giannizzeri  il  passo,  una  gelata 
Mano  costrinse  di  Venezia  il  core  ; 

E,  al  par  di  Niobe  fulminata,  il  pianto 
Ella  impietrito  si  senti  sul  ciglio  ; 

Poi  da  febbre  potente  arsa  le  carni, 
Come  tal  che  delira,  od  è impazzato, 
Convulsa  rise;  e Candia  era  perduta! 

Cosi,  stremata  la  ducal  corona 
De  le  gemme  piò  belle  onde  lucea, 

La  reina  del  mar  pallida,  emunta 
Impetrava  una  breve  ora  di  pace 
E di  riposo  sul  suo  letto  d’  alghe. 

E Morfeo  generoso  entro  a soave 
Nube  1’  avvolse,  e colle  rosee  dita 
Le  chiuse  le  pupille;  allor  che  un  novo 
Clamor  le  ruppe  i desiati  sonni. 

E poiché  su  la  floscia  aura  marina 
Le  parve  udir  come  indistinto  un  suono 
D’  attico  pianto,  ed  un  guerrier  tumulto, 
Vesti  la  maglia,  inalberò  la  croce, 

E,  giunta  là  dove  il  Pireo  s’  allarga, 

L’  àncora  trasse,  e colla  turca  luna 
Disperata  la  zuffa  ultima  ai  lampi 
Dei  ferri  intesse,  e al  sibilio  dei  piombi. 
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Ma  scritto,  ahimè,  su  le  dorate  carte 
Che  porta  in  man  l’ eternitade,  e in  cui 
V’  è la  storia  di  tutti,  era  che  nulla 
Ebrezza  più  di  rinnovati  allori 
Molcere  il  core  le  dovesse  mai. 

E così  fu  ; poiché  al  cenno  divino, 

Che  dall’ imperiai  nume  partia, 

Ella  che  un  giorno  trionfò  un’  intera 
Legion  di  scettrati,  umile  i campi 
Conquistati  lasciò  ; f armi  depose, 

E allor  che  vide  tra  i fumanti  sassi 
Del  Partenone  sventolar  la  verde 
Bandiera  del  profeta,  anco  una  volta, 
Melanconicamente,  ai  rugiadosi 
Colli  pensò  d’  Epiro,  ai  seni,  e ai  freschi 
Lavacri  di  Morea  ; poi  taciturna 
Stese  le  vele,  e ritornò  al  suo  lido  24). 

Leggesti  mai  f orientai  volume 
Che  tutte  narra  le  sventure  ebree  ? 

Ai  saliceti  del  Giordano  appese 
L’  arpe  ricordi,  e degli  afflitti  schiavi 
Le  lagrime  votive,  e la  speranza  ? 

Nel  riandar  quelle  celesti  righe 
Ai  tu  sentito  come  passa  il  core, 

Fra  cenci  avvolto,  un  popolo  che  piange 
Le  sue  perdute  porpore  ? Desio 
Ti  punse  forse  di  serrare  il  libro 
E più  non  proseguir  ? Oh  ! se  ciò  fosse 
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Queste  pagine  smetti  : io  più  di  quella 
Ebrea  miseria  una  miseria  canto. 

Cadea  P ultimo  secolo.  Nei  cieli 
Rosseggiava  la  stella  aurea  di  Marte; 
Lungo  la  Senna  rosseggiava  ancora 
La  scure  del  carnefice.  Fra  gli  astri 
Fremeva  il  dio  de  le  battaglie  ; in  terra 
Fremeva  il  Corso:  uno  era  dio;  voluto 
Esser  P altro  P avria.  L’ itala  e bella 
Penisola  tacea  quasi  nel  petto 
Vaticinasse  qualche  triste  evento 
Pe’  suoi  poveri  figli.  In  sul  commosso 
Flutto,  che  la  circonda,  un  inquieta 
Di  nereidi  famiglia  era  salita 
Dai  banchi  di  corallo,  e senza  posa 
Su  le  spume  correa.  Sovra  le  coste 
Origliando  posava,  indi  nei  gorghi 
Precipitosa  e pallida  reddiva 
Finché  più  tardi  risalia  di  novo, 

Origliava  di  novo  e scomparia. 
Dappertutto  la  febbre  era  foriera 
De  la  procella:  dappertutto  il  fischio 
S’udiva,  e il  vento  che  precede  il  nembo 
Sterminator.  Nell’  avvenire  ognuno 
V edea  fantasmi  di  paure  ; tutti 
Pregavano  in  segreto,  e per  le  case 
Ardean  P olivo  benedetto  e i ceri. 

Sola  Venezia,  in  quei  fatali  istanti, 
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Immemore  di  se,  del  proprio  onore, 

Dell’  universo  paventar  non  era 
Partecipe  ; così  che  nulla  cura 
Ella  volea  che  di  piacer  non  fosse 
E di  blande  letizie  ; onde,  su  molle 
Coltrice  stesa,  sbadigliando  udiva 
Quei  che  importuno  con  severi  accenti, 

Che  f odio  aprian  di  Francia  e le  minacele, 

Le  molestasse  il  delicato  e dolce 

Animo  suo.  Del  ricamato  letto 

Intorno  aveva  nobile  corona 

Di  figli  nobilissimi  : sul  labbro 

Spuntava  a tutti  il  pervigilio,  ed  ella, 

Il  nerissimo  crine  accarezzando 
Con  una  mano,  i più  recenti  fiori 
Porgea  colf  altra  a le  gonfiate  nari, 

E sorrideva. 

Al  procelloso  nembo 
Che  ti  pende  sul  capo,  o sventurata, 

Bada  ! E non  sai  che  per  istinto  attrae 
Il  metallo  le  folgori?  Reina 
Bada  a la  tua  corona! 

Ahimè!  la  nera 

Tempesta,  che  tra  i picchi  alti  dell’  alpi 
Romoreggiava,  di  repente  il  volo 
Sull’  Italia  converse.  Allor,  siccome 
Tra  i lavacri  di  Leda  un  tempo  Amicla 
Terra  dei  fiori,  non  bastava  ai  serti 
De  le  giovani  spose,  ivi  tra  i casti 
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Amplessi  dei  suoi  mari  il  grazioso 
Giardin,  che  sempre  lo  stranier  desia, 

Più  non  bastava  a le  funeree  palme 
Ed  ai  cipressi  che  piangenti  madri, 

E addolorate  vedove  sui  marmi 
Ponean  dei  cari  estinti,  e su  le  fosse 
Scavate  ai  lampi  dei  moschetti,  e al  cenno 
Dell’ immortai  di  Corsica.  Per  f aere 
Era  uno  strido  d’  aquile  ; pei  campi 
Perenne  una  battaglia  ; e quando  il  sole 
Le  sue  fiamme  tuffava  aure  nell’  onde 
Oceanine,  per  V esperie  valli 
Dei  zeffiri  su  Y ali,  e de  la  notte, 

Si  diffondeva  una  canzon  di  guerra, 

E il  gemer  lungo  di  persone  vive 
Ancor  per  poco,  e i balsami  chiedenti 
A le  ferite,  o all’  arsa  gola  il  dolce 
Conforto  d’  una  stilla.  Entro  a le  mura 
De  la  città  si  diffondea  la  plebe 
Tumultuante,  e ai  vincitori  i plausi 
Prodigando,  e f abbietta  anima,  e il  bacio. 
E,  come  i canti  e le  briache  turbe 
E i gemiti  tacean,  per  ogni  lato 
S’udia  il  lamento  di  codardi  regi, 

E un  rotolar  di  troni  e di  corone; 

E intorno  a quei  caduti  astri  gli  spettri 
Degli  insultati  cittadini,  ai  giorni 
Pei  tiranni  felici,  una  beffarda 
Requie  alternar  con  simulato  pianto; 
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Poi,  mutato  tenor,  trono  e monarca 
Covrir  di  sputi,  e di  sfrenate  risa. 

E Venezia  moriva.  Un  camita 
Di  nottetempo  si  ridusse  a Dite, 

E,  banchettando,  a Satana  promise 
Il  più  vii  dei  mercati,  e il  tradimento; 

Indi  tuffato  nel  bitume  il  core, 

E di  serpi  succhiati  anima  e assilli, 

A Campoformio  l’ impromessa  ei  tenne. 

Ma  ahi  che  intanto  sull’  adriaca  sponda, 
Siccome  un  giorno  a Roma,  ove  il  sonante 
Tevere  udiva  strepitar  f arcano 
Tripudio  e le  baccanti,  errava  cupo 
E confuso  un  clamor  come  di  voci 
Or  alte,  or  fioche,  e che  sul  core,  amaro 
Ben  più  del  lutto  universal,  piombava  ! 

E,  avvolte  di  papaveri  le  treccie, 

Era  Venezia  che  moria  cantando 
Attorno  a la  sua  bara;  era  l’austera 
Republicana  che  le  nude  spalle 
E il  niveo  seno  a le  convulse  labbra 
Porgea  de  lo  straniero,  e,  dopo  il  corso 
Di  trecento  e più  mille  anni  di  gloria, 

Tra  i fiori,  i balli,  lo  spendor,  le  feste 
Estenuata  f ultimo  esalava 
Spiro  in  un’  aria  da  odorose  essenze 
Avvelenata,  e fra  melodi  al  bacio 
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Voluttuoso  dell’  amor  sbocciate. 

Era  la  fata  dei  marini  gorghi 
Che  l’ antiche  obliando  armi,  e la  fida 
Armatura,  correa  lungo  le  strade 
Con  disonesta  ilarità  le  fiacche 
Turbe  allettando  ai  vergognosi  giochi 
D’  arditi  salti,  e di  procaci  pose  ; 

E all’  orlo  assisa  d’  una  qualche  riva, 
Quando  il  sol  tramontava,  a cui  beato 
La  tepente  sull’onda  aura  bevea, 

Arcane  susurrava  arti,  e lascive, 

Onde  il  pudor  de  le  fanciulle  spesso 
Su  la  gondola  erranti,  o nei  teatri, 
Circuito  da’  vezzi  ebro  svenia. 

Era  Venezia  da  le  mille  guerre 
E dai  mille  trionfi;  era  colei 
Che,  nei  giorni  felici,  amor  di  patria 
Avea  posto  nel  tempio  accanto  a Dio, 
Ed  or,  deserte  le  navate  sacre, 

Più  non  serbava,  di  virtù  cotante, 

La  memoria  nemmeno  : ahimè,  perduta 
Avea  persin  la  dignità,  la  gemma 
Ch’  ultima  resti  a cui  sventura  affonda  ! 
E,  la  maschera  al  volto,  i simulacri 
Assumeva  degli  avi,  e,  fra  le  risa 
Universe,  parole  acri  volgeva 
Pomposamente,  e all’  ironia  conteste, 

L’  antico  senno  dileggiando,  e i tempi 
Cosi  delle  sue  glorie;  indi  a la  plebe 
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Confusa,  e a lo  stranier  avido,  i marmi 
Immortali  rubava,  e le  divine 
Tele,  e i regali  d’oriente;  e il  seggio 
Aureo  dei  dogi,  e il  bucintoro,  e i drappi 
Serici  dei  trofei  giù  ne  la  piazza 
Livida  furia  schiamazzando  ardea. 

Era  la  bella  sapiente  cui, 

Ne  la  lunga  agonia,  Roma,  furtiva, 

Avea  baciata,  e per  la  bocca  infusa 
L’alma  dei  Gracchi,  e la  superba  mente 
Dei  padri  nostri;  e tuttavia,  siccome 
Fanciul  che  smania  per  promessi  doni, 

E ad  ottenerli  strepita,  spezzati 
Ora  il  leone,  e la  ducal  corona, 

A chi  l’ avea  comprata,  impaziente, 

Chiedea  la  grazia  del  novello  stemma 26) 

Oh  ! basta,  basta,  o Musa  mia  : dinanzi 
A sventura  simile  il  core  io  sento 
Batter  più  lento,  e lagrimar  ghiacciate 
Goccie  di  sangue  ; nè  tu  certo  ascondi 
Lo  scolorar  de  le  tue  rosee  guancie. 

Basta,  chè  il  canto,  per  gentil  eh’  ei  sia, 

Su  1’  oceàn  de  le  sventure  è un  fiore 
Che  il  profumo  smarrisce,  e inavvertito 
Illanguidisce  e muore.  Un  inno  solo 
Tra  il  turbinio  di  quegli  oscuri  flutti 
V’  è che  il  tuonar  d’ ogni  sciagura  avanza  ; 
Ed  è quell’  inno  che  le  labbra  infiora 
A cui  la  sferza  su  le  spalle,  e i morsi 
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Dell’  avverso  destin  soffre,  e sorride 
L’ alma  rivolta  all’  avvenire  e a Dio. 

Oh,  nessuno  giammai,  nessun  quel  canto 
Meglio  saprà  de  la  Venezia  mia! 


3. 

Ed  ora,  o Musa  mia,  perchè  dei  ferri 
Irruginiti  che  la  scarna  mano 
Dell’antiquario  a le  pareti  appese 
Di  quest’  umile  cella,  a me  ne  additi 
Uno  cui  breve  pergamena,  all’elsa 
Infissa,  al  riguardante  occhio  distingue 
Sugli  altri  tutti,  e pare  che  pietosa 
Lo  raccomandi  ? E qual’  è mai  la  storia 
Di  quella  vecchia  lama  onde  siccome 
Qualche  cosa  di  sacro  a me  1’  accenni  ? 

Ma,  ahimè,  Signore,  ahimè,  che  la  succinta 
Scritta  che  porta  d’  affannosi  tempi 
Il  vel  solleva  a la  memoria,  e mentre 
Su  le  sue  cifre  il  doloroso  io  leggo 
Nome  di  Gavinana,  un’  aria  accesa 
Par  che  mi  soffi  su  la  fronte,  e sento 
Come  una  pietra  che  mi  schiaccia  il  core  ! 
0 Musa  mia,  Musa  che  ài  fatto  mai  ! 

Tu  con  quel  ferro  ài  suscitato  un’  onda 
In  me  tranquilla  di  ricordi;  e come 
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Colui  che  sogna,  ed  è malato,  e mira 
Confuse  vis'ion  di  forme  strane, 

Di  luce,  d’ombre,  di  tramonti,  e d’  albe  ; 

Di  lieti  balli,  e di  beltà  divine  ; 

Di  campisanti,  di  battaglie,  e d’ altre 
Gioje  e miserie;  collo  sguardo  anch’io 
Dell’  intelletto  mio,  che  torce  il  volo, 

Per  quella  spada  poetando  osservo 
La  stravaganza  di  remoti  eventi. 

E mentre  parmi  d’  ascoltar  la  voce 
Sublime  di  Ferruccio,  ed  il  convulso 
Picchiar  di  lui,  che  masticando  in  chiesa 
Sacrileghe  preghiere  entro  a la  bara 
La  fiorentina  libertà  inchiodava  27)? 

Te  rammento,  o lucente  astro  d’  amore, 

Te,  Luisa,  rammento,  e le  beate 
Ore  di  Pisa,  e le  allegrezze,  e i sogni 
De’  miei  vent’  anni,  e le  follie  di  tutti 
Noi  spensierati  a cui  la  primavera 
Splendea  sempre  nell’  anima.  Rammento 
Le  dotte  carte,  e i codici  vegliati 
Degli  avi  nostri,  e che  di  polve  carchi 
Sotto  al  cembalo  mio  volli  dannati 
A udir  sovente  le  canzon  dei  Galli  28). 

La  tepida  ricordo  aura  che  d’  Arno 
Accarezzava  la  fuggevol  acqua, 

Rapia  le  essenze  a le  magnolie,  e ai  cedri, 
Movea  i capelli  de  la  donna  mia. 

Assai  rimembro,  e più  di  tutto  il  giorno 
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In  cui,  vivace  pellegrino,  il  passo 
Drizzai,  cantando,  a la  città  dei  fiori, 

A la  città  di  Dante,  a la  vezzosa 
Reggia  dell’arte,  e del  dolce  idioma. 

Era  quel  tempo  che  desiano  tanto 
I mietitori,  quello  onde  sui  colli 
Graziosi  di  Siena,  o lungo  il  Sercliio, 

La  villanella,  col  cappel  di  paglia, 

Falcia  le  messi,  ed  improvvisa  ingenui 
Versi  d’amore,  ed  a Calliope  accetti. 

Io  lento  progrediva,  e,  poi  che  1’  ora 
Meridiana  la  vallea  infocava, 

Le  membra  stanche  a riposar  m’  assisi 
Dentro  all’  ombria  d’  un  siliquastro.  È fama 
Che  quell’  albero  un  tempo  abbia  servito 
Di  patibolo  a Giuda  : ivi  la  mano 
D’  un  disperato  pentimento  avea 
Preparata  la  corda  ond’  ei  rendeva 
L’  anima  sozza,  ed  io,  senza  volerlo, 

Tenni  la  mente  mia  sui  traditori. 

Come  in  padule,  dopo  la  tempesta, 

Sbucan  le  rane  su  dall’ acque  immonde, 

Una  dappria,  poi  due,  poi  dieci  e cento 
In  fin  che  1’  onda  appar  coperta  tutta 
Da  le  teste  di  lor  pur  mo  salite  ; 

Cosi  guardando  su  Io  stagno  immenso 
Dei  tradimenti  in  un  baleno  io  vidi, 

O credetti  veder,  la  testa  prima 
Di  Caino  salir,  poi  cento  e mille 


Sinché  quell’  acqua  mi  parea  coperta 
Di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù,  da  tutte 
Parti  da  stuol  d’innumerate  fronti 
Di  càiniti  a gracidar  tornati. 

E uno  strepito  acuto,  un  assordante 
Garrir  di  voci  dolorose  e fesse 
Dritto  al  cor  mi  passava  ; ond’  io,  siccome 
Tal  cui  lo  strido  d’  una  lima  offende 
Si  che  le  orecchie  ad  otturar  è stretto, 
Con  ambedue  le  man,  forte  premendo, 
Serrai  la  testa  mia  d’ in  su  1’  udito. 

E sovra  i gorghi  dal  color  del  piombo 
Le  pupille  drizzai  avidamente 
Per  quella  oscura  vastità  spiando 
Da  dritta  a manca,  e da  mattina  a sera. 
Ed  un  fissai,  che  macero  e canuto, 

Mezzo  consunto  da  rimorsi  antichi, 

Su  la  riva  giacea  gridando  sempre  : 
Ahimè,  Firenze  mia,  eh’  io  son  perduto  ! 
Ed  era  Malatesta,  era  colui 
Che  la  patria  vendeva,  e scellerato 
Fu  come  Y uomo  che  l’ avea  comprata  : 
Codardissimi  entrambi!  Era  il  guerriero 
Che,  mercata  l’ infamia,  ebro,  a la  stola 
Vittime  offria  di  cittadini  illustri  ; 

E,  a giocondar  nel  sacrificio  il  labbro 
Pontificai  che  al  calice  bevea. 
Segretamente  ne  le  notti  a Roma 
Nappi  inviava  di  fraterno  sangue. 
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Non  io  soffersi  di  guardar  più  a lungo,, 

E,  quasi  molla  che  improvvisa  scatta, 

In  piè  balzando,  come  tal  che  cerca 
Sviar  la  mente  da  pensier  che  opprime,, 
Colle  palme  sul  fronte  arso  più  volte 
Inquieto  passai  ; dentro  a le  azzurre 
Plaghe  dei  cieli  le  pupille  infissi, 

Trassi  un  sospiro  e mi  rimisi  in  via. 

Ma  dai  colli  vicini  una  villana 
Bella,  fiorente,  e sui  vent’  anni  appena, 
Scendea  cantando,  e verso  me  veniva. 
Cantava  in  metro  che  parea  lamento 
Tolto  a la  cetra  d’  un  gentil  poeta  ; 

Ver  me  veniva,  e ne  le  blande  note 
Mestamente  dicea: 

g Fior  di  giacinto, 
g 0 giovinetto  mio  sei  bello  tanto 
g Che  Raffaello  par  t’  abbia  dipinto  » : 
Passommi  accanto,  salutò,  sorrise, 

Più  non  la  vidi  e l’ ascoltai  lontana. 

Ma  quando  alfine  la  sua  chiara  voce 
Non  mi  raggiunse  più,  nè  aspetto  alcuno 
Di  vivente  la  cura  a me  molcea, 

Io  già  sull’  ali  dei  pensieri  tutte 
L’  aure  scorrea  che  d’ iridi  vestite 
La  celeste  frenava  arte  d’ Italia 
Quando  in  Firenze  ella  vivea  regina. 
Ahimè,  che  quella  villanella  inconscia, 

Col  suo  nome  immortai  di  Raffaello, 
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M’  avea  lanciato  a respirar  sui  campi 
D’  un  paradiso  che  1’  Ausonia  forse 
Non  riavrà  mai  più  ! Nò  te,  o leggiadra 
Culla  di  Giotto,  rivedranno  forse 
I nascituri  mai  come  tu  fosti 
Bellissima  in  quell’  albe,  ed  io  ti  vidi 
Allora  sì  che  mi  parei  velata 
Per  non  destar  la  voluttà  nel  core 
Purissimo  degli  angioli.  Divino 
Paludamento  un  giorno  ebber  le  grazie 
Pinto  colf  ago  dell’  ingenua  Flora  ; 

Tu,  nova  grazia,  i candidi  tuoi  lini 

Ponesti  sotto  a le  leggere  tinte 

Di  lui  che  spesso  si  sentia  rapito 

In  estasi  dolcissima,  e pingeva 

Quindi  i sembianti  che  avea  visti  in  cielo. 

Oh  ! le  mistiche  forme,  in  cui  serena 

Brillava  f alma  del  pudico  frate, 

Chi  ti  ridà,  o Firenze,  e chi  il  profumo 
Celestìal,  che  da  le  tele  esciva 
Dei  giovinetti  fidanzati  all’  arte  ! 

Chi  ti  ridà  quei  tempi,  e 1’  operosa 
Magnificenza  de’  tuoi  figli,  e i drappi 
Degli  illustri  lanini,  e la  feconda 
Giocondità  d’una  ricchezza  onesta! 
Poveretta  ! per  te,  come  per  tutta 
La  penisola  nostra,  è ornai  sparita 
La  fratellanza  di  que’  dì  beati  : 

Mutato  è il  ciel  dei  sentimenti,  e spenta 
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Dentro  un  avello  di  granito  posa 
L’idolatria  per  le  Madonne  e i Santi. 

E spenta  l’arte  geni'al  dei  grandi 
Innocenti  d’  allora,  e sulle  coste 
Dell’  itale  marine,  e per  le  strade 
Di  famose  città,  V immaginosa 
Progenie  dei  quiriti  ode  il  perenne 
Crepitio  degli  incensi  entro  agli  ardenti 
Verbi  di  loro,  che  non  son  profeti 
Se  non  ai  rai  d’  un  amuleto  d’ oro  : 

Ode,  s’  allegra,  ed  infrattanto  ignora 
Se  all’  alba  fredda  del  giorno  dei  morti 
Giugner  potrà  con  quel  che  ottobre  fila. 
Poveretta  ! chi  sa,  ma  se  presaga 
Menzognera  non  ò f anima  mia, 

Tu,  educatrice  di  grandezze,  un  fiume 
Lungo  vedrai  di  miserande  sere 
Pria  di  mutar  con  la  pulita  vesta 
Dell’  ammalato,  che  si  leva,  i cenci 
Che  sugli  omeri  porti.  Oh,  la  tua  cera 
E molto  triste  ancora,  e di  sepolcro 
Troppo  è 1’  odor  che  ad  ogni  passo  mandi 
Io  quando  movo  per  le  tue  contrade 
Sento  profonda  una  pietà  pel  forte 
Combattimento  che  da  tempo  dura 
Dentro  di  te  fra  la  crescente  piaga 
Degli  oziosi  poverelli,  e il  fasto 
Vecchio  degli  avi  su  le  mura  inciso 
D’  ogni  palagio  e d’  ogni  chiesa  ; e quando 
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Colla  memoria  impetuosa  all’  era 
Balzo  dei  mesti  trovatori,  e panni 
Anco  T olezzo  respirar  dei  lauri 
Che  tu,  inaffiati  dall’  amor,  pel  crine 
De’  tuoi  figli  magnanimi  intrecciavi, 

Una  repressa  lagrima  dal  ciglio, 

Non  uso  al  pianto,  mi  ritorna  al  core. 

E chiusa  in  petto  un’  improvvisa  io  soffro 
Battaglia  di  propositi  siccome 
Avvien  sovente  se  tu  pendi  incerto 
Fra  1’  esser  crudo,  o generoso  e pio. 

E i dì  felici  benedico  ond’  eri 
Lume  gentil  che  si  frangea  nei  gigli 
Republicani,  ed  ai  codardi  impreco 
Che  da  regina  t’  ànno  fatta  ancella 
De  lo  straniero;  onde  moria  negli  orti 
Dei  tuoi  padri  sepolti  il  più  vivace 
Dei  domestici  fior,  la  libertade. 

Un  bacio  io  mando  a le  feconde  aurore 

Sarte  a spiar  de  le  pittrici  schiere  • 

La  mattutina  fantasia,  che  al  caldo 

Fiato  del  genio,  su  le  larghe  tele, 

Di  bellezza  immortai  carca  nascea. 

Entro  nel  tempio  de  la  Dea  dell1  arti 

Italiane,  e mi  rattrista  il  molto 

Cicalio  degli  inetti,  e le  inoneste 

Gare,  e il  saper  che  in  altre  plaghe  intanto, 

Sovra  un  carro  di  luce,  erra  la  gloria 
Sfrondando  i rami  all1  alberei,  che,  un  tempo, 
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Non  pullulava  che  fra  i nostri  lidi. 

A te  penso,  o Firenze,  e da  le  labbra 
M’  esce  una  prece  involontaria,  e quella 
E che  talor  pei  sventurati  al  cielo 
L’ anima  su  come  profumo  invia. 

Giù,  giù  le  bende  e,  senza  orpelli,  il  verso 
Scorra  libero  ornai  benché  sinistro  ; 

Di  ritrosie  non  è più  tempo,  e folle 
Esser  vorrei  pria  che  velar  cantando 
Di  rose  nebbie  il  ver  : nudo  risplenda  ! 

F se  mai  fia  che  su  la  fronte  ei  porti 
D’  acutissime  spine  una  corona, 

Tu,  Firenze,  non  ridere,  chè,  forse, 

Quella  non  è che  una  sottil  vermena 
De  la  pianta  che  in  te  gigante  alligna. 

Che  è mai  laggiù,  che  cosa  avvien  se  tanta 

Gente  s?  accalca  ai  custoditi  varchi 

Del  Parlamento;  a che,  Musa,  cotale 

Un  accorrenza  affaccendata  i voti 

Scanni  a covrir  de  le  tribune?  donde 

Si  vario  metro  di  curiosi  detti 

Volti  a saper  quel  che  escirà  dal  senno 

Degli  eletti  d’ Italia  ivi  raccolti  ? 

È forse  questo  il  desiato  istante 
In  cui,  là  dentro,  per  la  pia  memoria 
Dei  fratelli  caduti  in  le  battaglie 
Patrie,  o per  quelli  su  le  forche  uccisi 
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Da  lo  straniero,  giureranno  tutti 
Di  non  scovrir  dell’  intelletto  il  lume 
Che  ai  piè  de  la  concordia  ? E dunque  vero 
Che  negli  accenti  lor  siccome  fiamma 
Splenderà,  per  la  terra  itala,  il  santo 
Amore  che  perenne  arde  e consuma 
Gli  scheletri  sepolti  in  Santa  Croce  ?... 
Musa,  Musa  che  ài,  perchè  nel  fondo 
De’  nerissimi  tuoi  occhi  balena 
Tale  una  luce  che  par  fatta  d’  ira  ? 

Perchè  le  ciglia  tue  dense  corruschi, 

E me  guardando  fulmini  ? Oh  ! ti  fida 
Angiolo  mio.  So  che  la  rude  cetra 
Del  tuo  poeta  à ridestato  un  suono 
Che  de  lo  sdegno  in  te  la  vampa  accende; 
So  che,  cortese  come  sei,  piuttosto 
Che  lasciarmi  così  privo  di  luce 
Scoccar  faresti  da  la  bocca  1’  acre 
Tesoro  dei  responsi,  anco  dovesse 
Per  le  tue  labbra,  come  fil  di  spada, 

Ogni  voce  passar  ; ma  va,  t’  allegra, 

Chè  sì  crudele  io  non  sarò  ! Già  v’  ebbe 
Chi  le  continue  passi'on  m’ apprese 
Di  quest’  alma  infelice  a cui  lo  scettro 
Mutato  è spesso  nel  baston,  che  il  cieco 
Sorregge,  e guida  per  l’eterno  bujo: 

V’  ebbe  un  solerte  novellier  che  tutta 
La  via  m’  indisse  de  la  croce,  ond’  ella, 

Fra  il  cinguettio  di  fiacchi  cirenei, 


Tacita  sale  il  faticoso  monte. 


E mi  narrò  che  dove  l’Arno  i biondi 
Flutti  rovescia  a le  pile  d’  un  ponte 
Carco  di  gemme,  e per  memorie  antico, 
Sotto  il  velame  d’  un  funesto  riso 
Da  molte  aurore  una  fatai  si  svolge 
Cittadina  commedia.  Itali  attori 
Salgono  il  palco,  e inverecondi  il  volto 
Di  maschere  si  coprono.  La  vesta 
V’  à chi  la  compra,  e su  le  scene  un  goffo 
Fantoccio  appar  che,  imbavagliato,  indarno 
Catone  insulta,  o Cesare  berteggia. 

Ove  si  parli,  in  riga  di  lamento 
Stempera  ognun  le  meditate  frasi 
A palesar,  come  inferni ier  pietoso, 

Le*  arcane  piaghe  de  la  patria,  e intanto 

Sitibondo  di  fama,  avvi  taluno 

Che,  su  le  aperte  carni,  errati  unguenti, 

0 perigliosi  farmachi  le  versa: 

Avvi  chi  occulto  i battiti  dei  polsi 
Le  numera  e del  core;  e se  di  sonno 
Imminente  una  dolce  ora  prevede, 

Seduto  ai  banchi  d’  un’  astuta  borsa 
Gioca  fortune  che  non  ebbe  mai; 

La  notte  veglia,  e a la  dimane  ride. 
L’aurea  virtù  dei  generosi  affetti 
Ivi  non  è che  nebulosa;  e poi 
Che  qualche  ardito  nell1  arringo  scende, 
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E libero  combatte,  all’  onoranda 
Parola,  escita  a spandere  la  luce, 

Sovente  s alza  oppositrice  immonda 
L’ irreverenza  dei  maligni,  e il  frizzo, 

Che  f ironia  dei  petulanti  educa. 

S’  oblia  la  meta,  e subiti  sermoni 
Dilagano  le  sale  ampie,  e rissosa 
Più  che  pugnante  ; più  che  onesta,  impura 
Rifrugatrice  d’ indici  gualciti, 

Esorbita  V accesa  ira,  e la  macra 
Italica  saggezza.  Arida  irrompe  ; 

E mentre  freme  la  procella,  e chiusn, 

De  la  legge  fra  gli  argini,  f oscura 
Onda  ravvolge,  e romoreggia,  e spuma, 
Inavvertito  e placido  sui  flutti 
Galeggia  il  prete,  il  pecorume,  c il  vecchio 
Bamboleggiar  di  nullità  dorate. 

E mi  narrò  che  un’  insolente  schiera 
Di  spudorati  le  più  sacre  invade 
Aule  segrete,  e simulando  acuti 
Risentimenti,  che  non  prova,  il  fango 
D’una  sconvolta  coscienza  versa 
A piene  man  su  le  diurne  carte 
Che  leggon  tutti.  Insaziata  morde 
Dove  coi  denti  avvelenati  arriva  : 

Entra  per  tutto;  incredula  si  finge 
Coi  miscredenti  ; coi  devoti,  a santi 
Che  non  conosce,  idolatrie  consacra. 
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Oro  dimanda,  e riverenze  agogna  ; 

Il  dorso  china,  e ne  la  gora  guazza  ; 
Impreca  ai  ladri,  e tutti  i giorni  ruba. 

Ed  ove  su  la  via  taluno  incontri 
Che,  nauseato,  la  derida  e sprezzi, 

Livida  ghigna,  e nell’  ascoso  fiele 
Tuffa  la  penna,  ed  arrabbiata  scrive 
Ogni  cosa  gentil  vituperando  : 

Guata  poscia  dall’  ombra,  inneggia  al  dritto 
D’  una  dannosa  libertà  di  stampa, 

E de  Io  sdegno  altrui  gode  briaca. 

Ma  illustri  nomi  di  viventi,  e pure 
Anime,  ancora  ei  mi  narrò  che  quivi 
Brillano  ignote  a preparar  la  vesta 
Luminosa  che  un  dì,  ne  la  solenne 
Via  de  la  gloria,  cingerà  la  vaga 
Penisola.  E stupende  albe,  e divine 
Esultanze,  e sublimi  inni  venturi 
Egli,  rapito  come  tal  che  osserva 
Non  veduto  da  alcun  celeste  eliso, 

A me  ridisse.  Oh,  fuor  d’  ogni  misura 
Fortunato  colui  che  in  quelle  gaje 
Giornate  il  corso  reggerà  ai  destini 
Del  mio  paese  ! . . . . Ed  ora  perchè  mai 
T’  allieti,  o donna,  e il  delicato  orecchio 
Porgi  al  tuonar  degli  infocati  bronzi 
Che  da  le  alture  un  aspettato,  pare, 
Rechino  avviso  di  felice  evento  ? 
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Oh  ! sorridi,  sorridi  angiolo  mio, 

Ch’  io  già  t’ intendo  ; e poi  che  ne  la  mite 
Zona  dei  fior  che  Napoli  accarezza, 

Egli,  il  felice  avventuroso,  appena 
Beve  adesso  le  prime  aure  di  vita, 

Tu  me  seconda,  e questa  oscura  cella 
Abbandoniam  per  sempre.  Oh  ! non  s’  addice 
In  un  ora  simil,  dentro  a pareti 
Tetre  e deserte  rimanere,  e il  canto 
Indifferenti  proseguir.  Nei  cieli 
Ornai  le  nebbie  V infocato  arrossa 
Alito  dell’  aurora  ; ed  un  sereno 
Imprómette  mattili  f armoniosa 
Nota  dei  vispi  abitator  dell’  aria  : 

Via,  via,  Musa,  partiamo,  e pef  le  verdi 
Colline  mie,  come  fedeli  amici 
Movendo  il  piede,  a le  briose  figlie 
De  la  città,  che  tuttavia  trattiene 
Ospiti  il  riso  d’  una  qualche  villa, 

Con  noi  portiamo  le  melodi  e 1’  arpa. 

Tu  mi  seconda,  e come  ancor  si  canti 
Là  sentirai  quando  il  poeta  ispiri 
La  speranza,  la  fè,  f arte,  f amore, 

Un  sol  che  sorge  e 1’  avvenir  d1  Italia. 


Verona,  IO  Novembre  1869. 
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NOTE 


1)  Alla  bocca  augusta  delle  anfore  adattavasi  un  tappo, 
e sigillavansi  con  pece  e corteccia  ( corticem  adslrictum  pice. 
Orazio)  e sopra  si  metteva  il  nome  del  console  dell’anno. 

2)  Presso  i turchi  ove  una  donna  pecchi  di  adulterio  è 
punita  coll’  annegamento  nel  mare. 

3)  Si  allude  a Virgilio. 

4)  Il  Dio  Pane  durante  il  meriggio  usava  dormire,  ed  in- 

dispettivasi  se  il  disturbavano  (Teocr 1...  16).  Egli  era 

vago  della  musica,  e dicesi  amasse  il  poeta  Pindaro,  e can- 
tasse, danzando,  le  sue  liriche  canzoni.  ( Omer . Hymn...  VII0. 
15.  — Pind-  139  con  lo  Scoliaste.  Plut.  N.  4) 

5)  Ad  Ustica,  sulle  colline  di  Tivoli,  era  la  Villa  di 
Orazio. 

6)  Ovidio  venne  relegato  da  Augusto  a Tomi,  ed  ivi 
morì. 

7)  La  pianura  di  Maratona  è coperta  tutta  da  uno  strato 
di  piccolissime  conchiglie. 


Il 


8)  Non  è molto  la  famiglia  Farnese  di  Roma  à fatto  ces- 
sione a Napoleone  III.0  del  Palatino  ! 

La  culla  dei  signori  del  mondo  ! (Vedi  Arte  in  Italia  : Rivista 
Mensile). 

9)  Venezia  come  Pisa  ebbe  la  sua  luminaria,  e succedevi 
immediatamente  alla  festa  delle  Marie. 

10)  Raggiunti  i rapitori  nelle  lagune  di  Caorle,  e ricupe- 
rate le  loro  donne,  i veneziani  in  allora  portarono  guerra 
a morte  ai  corsari  dell’  Istria.  Le  città  di  Lesina  e di  Cur- 
zola  alleate  dei  pirati  Narentini  furono  sterminate,  arse, 
distrutte. 

11)  Federico  I.°  sceso  per  la  seconda  volta  in  Italia  nel  1158 
adunò  una  gran  dieta  a Roncalia  chiamandovi  i giureconsulti 
dello  studio  di  Bologna.  Questi,  o paurose  femmine,  o ciuchi 
stupendi,  o forse  l’uno  e F altro,  ammisero  come  imprescrit- 
tibili solo  i diritti  del  Sacro  Romano  Impero  ai  tempi  di  Teo- 
dosio e di  Giustiniano;  e rivendicate  alF Imperio  le  regalie^ 
tolto  alle  città  l’uso  delle  guerre  cittadine,  inventarono  anche 
e stabilirono  in  ogni  città  un  magistrato  che  dovea  rappre- 
sentare la  potenza  imperiale. 

12)  Federico  sconfitto  totalmente  a Legnano,  mandò  amba- 
sciatori a papa  Alessandro  perchè  trattassero  la  pace.  Con- 
chiusa ogni  cosa,  l’ imperatore  che  era  già  a Chioggia 
entrò  in  Venezia,  ed  ivi  la  pace  fu  celebrata. 

13)  11  lettore  si  rammenti  Federico  I.°  e il  povero  Cor: 
radino. 

14)  Enrico  Dandolo. 

15)  Ugo  Foscolo  nacque  a Zanle,  morì  a Turnham  Grentf 
presso  Londra. 


Ili 


16)  Perduta  Costantinopoli  Carlo  Zeno  ottenne  che  un 
pretendente  alla  corona  dell’  impero  greco  cedesse  l’ isola 
di  Tenedo  ai  veneziani;  ma  l’averla  essi  occupala  divenne 
occasione  di  rottura  coi  genovesi. 

17)  Allorché  i veneziani  inviarono  ai  genovesi  alcuni 
ambasciatori  implorando  la  pace,  Doria  rispose:  « Per  Dio 
« non  ascolterò  patti  finché  non  abbia  messo  il  freno  ai  cavalli 
« di  san  Marco;  » e propostogli  di  riscattare  alcuni  prigio- 
nieri, soggiunse  ; « fra  pochi  giorni  li  ridimerò  senza  denaro.  * 

18)  Ucciso  Jacopo  dei  Lusignani  la  Republica  si  dichiarò 
erede  eventuale  della  vedova  di  costui,  Catterina  Cornaro, 
siccome  la  madre  della  figlia;  poi  col  pretesto  delle  minaccie 
dei  turchi  la  indusse  a rinunciare  Cipro,  dandole  in  cambio 
il  castel  d’  Asolo  nel  Trevisano,  dove  Catterina,  conservando 
il  tiiolo,  e circondandosi  di  lusso,  di  piaceri,  e di  lettere,  poco 
ebbe  a ribramare  il  regno  perduto. 

19)  Nel  1569  il  sultano  Selim  desiderando  avere  Cipro  ad 
ogni  costo  e ciò  sopratutto  per  la  grande  ragione  (ad  ogni 
modo  non  troppo  religiosa  per  un  turco)  che  gli  piaceva 
molto  il  suo  vino,  intimò  a Venezia  di  consegnargli,  e tosto, 
quell’  isola. 

20)  Presso  Platone,  non  che  nell’antico  Inno  alle  Parche 
attribuito  ad  Orfeo,  esse  vengono  rappresentate  come  coperte 
di  veli  tessuti  della  più  risplendente  e lucida  porpora.  E Catullo 
nel  carme  delle  nozze  di  Peleo  e di  Teti,  le  descrive  avvolte 
intorno  di  fronde  di  quercia,  emblemi  sì  gli  uni,  come  le  altre 
della  loro  suprema  e irresistibile  autorità  e forza. 

21)  La  famosa  battaglia  di  Lepanto  avvenne  il  dì  7 ottobre 
8571,  cioè  due  mesi  dopo  che  Famagosta,  e con  essa  tutta 
Cipro  erano  cadute  in  mano  dei  turchi.  La  cristianità  s’  era 
ivegliata  troppo  lardi. 
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IV 

22J  Mustafà  dopo  avere  ferocemente  inveito  sul  cadavere 
dell’  eroico  Bragadino,  di  cui  tutti  sanno  la  miseranda  fine, 
fece  appendere  olla  sua  galera  la  pelle  di  quel  martire,  ed  a 
ferale  spettacolo  mostrandola  ai  lidi  di  Cilicia  e di  Soria,  la 
condusse  trionfalmente  a Costantinopoli. 

È fama  che  sulla  tomba  di  Orfeo  gli  usignoli  cantassero 
più  soavemente  che  in  qualunque  altra  parte  di  Grecia. 

23)  In  questi  e nei  seguenti  versi  s’allude  alla  guerra  di 
Candia  nella  quale  i turchi  raddoppiando  di  valore  e di 
ferocia  alzarono  una  piramide  di  50  mila  teschi  di  cristiani. 

24)  Dopo  la  guerra  di  Candia  Venezia  avea  ricuperala 
tutta  la  Morea,  e presa  Atene,  dove  una  bomba  mettendo 
fuoco  alla  polveriera  diroccò  il  Partenone.  Ma  il  turco  non 
sapea  darsi  pace  della  perduta  Morea,  e la  rivolle,  e riattaccò 
la  guerra.  La  republica  armò  a furia,  e nelle  successive 
campagne  fece  ancora  prosperare  lo  stendardo  di  san  Marco. 
Senonchè  l’imperatore  d’Austria  nel  1718  conchiuse  la  pace 
di  Passarowitz,  e Venezia  non  potè  più  che  accettare  i patti 
impostile,  e rinunciare  non  solo  alla  Morea,  a line,  a Suda: 
ma  fino  a Sculari,  a Doligno,  ad  Antivari. 

25)  Amici  a fu  patria  di  Leda.  Omero  la  rammenta  nel 
catalogo,  e secondo  Strnbone  era  situata  20  stadi  lungi  da 

Sparla,  verso  il  mare, 'alle  radici  del  Taigeto. 

26)  Nel  Gennaio  del  1798  veniva  annunziata  a Venezia  la  sorte 
destinatale  a Campoformio;  e perchè  la  fusione  paresse  spon- 
tanea si  volle  qui  pure  la  scheda  del  volo  popolare,  e si 
disposer  bossoli  nelle  parocchie  dove  votasse  bianco  chi  per 
la  libertà,  verde  chi  per  le  circostanze.  E inutile  dirvi  qual 
fu  la  prevalente,  chè  a grida  di  popolo  voleasi  inalberare 
senza  indugio  la  bandiera  austriaca,  se  i Francesi  non  avessero 
proclamato:  « Il  n’  est  pas  convénablc  qiC  eri  nolre  présence 
vous  arboriez  aneline  couleur  . . . . Attende:  aprés  nolre  depart.  » 


V 


27)  Clemcnic  VII. 

28)  Quando  io  era  a Pisa  a studiare  ie  leggi,  non  so  per- 
chè, ma  credo  non  vi  fosse  libro  che  tanto  mi  urtasse  i nervi 
quanto  il  Diritto  Romano.  E siccome  quel  benedetto  tempo 
degli  esami  già  capitava,  ed  allora,  volere  o non  volere,  bi- 
sognava studiare  anche  quell"  uggioso  Diritto ; così  fino  a che 
arrivasse  quella  stagione,  io  l’aveva  cacciato  sotto  al  mio 
clavicembalo,  e non  passava  giorno  che,  proprio  per  fargli 
rabbia,  non  gli  suonassi  sul  capo  qualche  pezzo  della  Norma. 
Mi  ricordo  anzi  che  una  volta  alcuni  miei  amici,  venuti  a 
casa  mia,  lo  levarono  dal  suo  consueto  posto  e lo  posero 
nel  mezzo  della  stanza:  poscia,  circondatolo,  vollero  che, 
appunto  della  Norma,  io  suonassi  quel  famoso  coro  guerra, 
guerra;  ed  essi  lo  cantarono.  La  cosa  piacque  tanto  a tulli 
che  si  stabilì  ripeterla  almeno  ogni  otto  giorni.  Basta,  che 
bell’età  i vent’anni,  e all’università! 


